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Risoluzione del Parlamento europeo sulla repressione delle proteste pacifiche nella 
Repubblica popolare cinese da parte del governo cinese
(2022/2992(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sulla Cina, in particolare quelle del 9 giugno 2022 
sulla situazione dei diritti umani nello Xinjiang, inclusi gli archivi della polizia1, del 20 
gennaio 2022 sulle violazioni delle libertà fondamentali a Hong Kong2, del 16 settembre 
2021 su una nuova strategia UE-Cina3, del 20 maggio 2021 sulle controsanzioni cinesi 
nei confronti di entità dell'UE, di deputati al Parlamento europeo e di deputati 
nazionali4, del 21 gennaio 2021 sulla repressione dell'opposizione democratica a Hong 
Kong5, del 12 settembre 2018 sullo stato delle relazioni UE-Cina6 e del 16 dicembre 
2015 sulle relazioni UE-Cina7,

– visto il vertice UE-Cina che si è tenuto il 1° aprile 2022,

– viste le osservazioni conclusive della commissione delle Nazioni Unite per i diritti 
umani sulla regione amministrativa speciale di Hong Kong della Repubblica popolare 
cinese e sulla Regione amministrativa speciale di Macao della Repubblica Popolare 
Cinese riguardo all'attuazione del Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici, 
adottate il 27 luglio 2022,

– viste la dichiarazione congiunta sino-britannica del 1984 e la dichiarazione congiunta 
sino-portoghese del 1987,

– vista la comunicazione congiunta della Commissione e dell'alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, del 12 marzo 2019, dal titolo 
"UE-Cina – Una prospettiva strategica" (JOIN(2019)0005),

– visto il conferimento del premio Sacharov 2019 a Ilham Tohti, un economista uiguro 
impegnato nella lotta pacifica per i diritti della minoranza uigura in Cina,

– vista la decisione del Consiglio dell'Unione europea, del 5 dicembre 2022, di prorogare 
le misure adottate a norma del regolamento (UE) 2020/1998 del Consiglio, del 7 
dicembre 2020, relativo a misure restrittive contro gravi violazioni e abusi dei diritti 
umani8,

– viste le osservazioni formulate dal Presidente del Consiglio Charles Michel a seguito 

1 Testi approvati, P9_TA(2022)0237.
2 GU C 336 del 2.9.2022, pag. 2.
3 GU C 117 dell'11.3.2022, pag. 40
4 GU C 15 del 12.1.2022, pag. 170.
5 GU C 456 del 10.11. 2021, pag. 242.
6 GU C 433 del 23.12.2019, pag. 103.
7 GU C 399 del 24.11.2017, pag. 92.
8 GU L 410I del 7.12.2020, pag. 1.
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dell'incontro con il Presidente cinese Xi Jinping del 1º dicembre 2022,

– visto il comunicato stampa del Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE), del 2 
dicembre 2022, dal titolo "EU-U.S.: Consultations between the U.S. Deputy Secretary 
of State Wendy Sherman and European External Action Service Secretary General 
Stefano Sannino" (Unione europea - Stati Uniti: Consultazioni tra la Vice Segretaria di 
Stato degli Stati Uniti Wendy Sherman e il Segretario generale del Servizio europeo per 
l'azione esterna Stefano Sannino),

– visto l'11° dialogo strategico UE-Cina del 28 settembre 2021 tra il vicepresidente della 
Commissione/alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza (VP/AR) Josep Borrell e il consigliere di Stato e ministro degli Affari esteri 
cinese Wang Yi,

– visto l'articolo 35 della Costituzione della Repubblica popolare cinese, che stabilisce 
che i cittadini della Repubblica popolare cinese godono della libertà di parola, di 
stampa, di riunione, di associazione, di corteo e di manifestazione,

– visto il Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici del 16 dicembre 1966, che 
la Cina ha firmato nel 1998, ma mai ratificato,

– visti il piano d'azione dell'Unione europea per i diritti umani e la democrazia 2020-2024 
e gli orientamenti dell'UE sui difensori dei diritti umani,

– vista la relazione sullo Xinjiang dell'Ufficio dell'Alto Commissario delle Nazioni Unite 
per i diritti umani, pubblicata il 31 agosto 2022,

– vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948,

– visti l'articolo 144, paragrafo 5, e l'articolo 132, paragrafo 4, del suo regolamento,

A. considerando che la promozione e il rispetto dei diritti umani, della democrazia e dello 
Stato di diritto sono al centro delle relazioni dell'UE con la Cina, conformemente 
all'impegno dell'UE a difendere tali valori nella sua azione esterna e all'impegno della 
Cina ad aderirvi nell'ambito della sua cooperazione allo sviluppo e della sua 
cooperazione internazionale;

B. considerando che dal 2020 la Cina persegue una politica "zero COVID" molto rigorosa, 
che prevede screening di massa e confinamenti ad hoc e di lunga durata che limitano 
gravemente la libertà e i diritti delle persone;

C. considerando che queste pesanti restrizioni hanno comportato confinamenti frequenti e 
prolungati, obblighi massicci e sistematici di sottoporsi a test e quarantena, nonché 
limitazioni sproporzionate e gravi della libertà di circolazione all'interno della Cina; che 
tali restrizioni hanno altresì causato la penuria di beni essenziali, compresi i prodotti 
alimentari, hanno limitato l'accesso all'assistenza sanitaria e hanno causato un aumento 
della disoccupazione giovanile nella Repubblica popolare cinese;

D. considerando che, nei giorni e nelle settimane che hanno preceduto lo scoppio di 
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proteste su ampia scala, si sono verificate forti tensioni in alcune fabbriche, come in 
quelle di Foxconn, dove un gran numero di lavoratori sono fuggiti per sottrarsi al blocco 
radicale e totale delle fabbriche a seguito della comparsa di focolai di COVID-19 
all'interno dei siti di produzione e per protestare contro il ricorrente mancato pagamento 
di premi durante i confinamenti; che le proteste nelle fabbriche sono diventate violente e 
i video sui social media mostrano lavoratori picchiati dalla polizia;

E. considerando che, a causa della rigorosa applicazione delle misure di confinamento, in 
alcuni casi interi edifici, comprese le uscite di emergenza, sono stati sigillati; che il 24 
novembre è scoppiato un incendio in un edificio residenziale a Urumqi, nello Xinjiang, 
una città in cui era in atto un confinamento ininterrotto da oltre cento giorni, in cui 
almeno dieci persone hanno perso la vita; che fonti locali e numerosi post sui social 
media indicano un numero di vittime molto più elevato9 che arriva fino a quaranta; che 
si presume che gli abitanti di tale edificio siano stati bloccati nei loro appartamenti e che 
i vigili del fuoco siano arrivati in ritardo probabilmente a causa delle restrizioni imposte 
dalla politica "zero COVID";

F. considerando che il 26 novembre 2022, per la prima volta dopo le proteste di piazza 
Tiananmen nel 1989, le persone sono scese in piazza a Pechino, Shanghai e in altre 
grandi città e comuni cinesi e, secondo quanto riferito, in oltre cento università per 
protestare contro la politica "zero-COVID" della Cina e per denunciare il regime 
autoritario del partito comunista cinese; che i manifestanti hanno rapidamente adottato 
un foglio di carta bianco come simbolo per esprimere la loro rabbia nei confronti della 
soppressione della libertà di parola;

G. considerando che la polizia, dopo aver dimostrato moderazione in un primo momento, 
ha rapidamente iniziato a disperdere la folla e a procedere a numerosi arresti in varie 
città; che a Shanghai, ad esempio, la polizia ha utilizzato spray al pepe per disperdere 
circa trecento manifestanti che si erano riuniti; che i post relativi alla protesta sulle 
piattaforme dei social media cinesi sono stati immediatamente cancellati nel tentativo di 
reprimere le critiche; che finora i media statali cinesi hanno semplicemente evitato di 
seguire le proteste;

H. considerando che alcuni manifestanti chiedono le dimissioni del Presidente Xi Jinping, 
il che rappresenta una sfida senza precedenti per l'attuale leadership del paese;

I. considerando che le donne sono state in prima linea in tali proteste; che i diritti delle 
donne in Cina hanno subito un deterioramento negli ultimi anni; che studi dimostrano 
che le misure di confinamento aumentano il rischio di violenza domestica di genere;

J. considerando che vi sono segnalazioni di una forte presenza della polizia e di interventi 
che hanno portato a numerosi arresti di manifestanti pacifici; che, secondo varie 
organizzazioni per i diritti umani, le autorità hanno anche interferito con il diritto dei 
manifestanti alla rappresentanza legale, dal momento che alcuni avvocati sono stati 
messi in guardia dalle autorità locali di non seguire cause;

K. considerando che l'articolo 35 della Costituzione della Repubblica popolare cinese 

9 https://edition.cnn.com/2022/12/01/china/china-protests-urumqi-fire-deaths-covid-dst-intl-hnk/index.html.

https://edition.cnn.com/2022/12/01/china/china-protests-urumqi-fire-deaths-covid-dst-intl-hnk/index.html
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sancisce che i cittadini della Repubblica popolare cinese godono della libertà di parola, 
di stampa, di riunione, di associazione, di corteo e di manifestazione; che le libertà 
sancite da tale articolo sono costantemente violate;

L. considerando che, dall'ascesa al potere del Presidente Xi Jinping nel marzo 2013, la 
situazione dei diritti umani in Cina è drasticamente peggiorata; che il governo cinese è 
diventato sempre più ostile nei confronti dei diritti umani e dello Stato di diritto; che la 
sorveglianza di massa e il monitoraggio illegali dei suoi cittadini da parte della Cina si 
sono estesi;

M. considerando che negli ultimi anni le autorità cinesi hanno inasprito la censura online, 
in particolare dopo la pandemia di COVID-19; che le autorità e la polizia cinesi hanno 
creato uno dei sistemi di sorveglianza più sofisticati al mondo ottenendo l'accesso a 
potenti software e tecnologie di riconoscimento facciale per limitare fortemente le 
libertà fondamentali in modo generalizzato o addirittura violare ampiamente i diritti 
umani; che esistono timori che, a causa delle tecnologie di sorveglianza di massa e di 
riconoscimento facciale, l'apparato di sicurezza perseguirà i manifestanti in un momento 
successivo;

N. considerando che, secondo recenti informazioni, le autorità cinesi hanno messo in atto il 
più elevato livello di censura dei media, corrispondente alla "risposta di emergenza", nel 
contesto della recente ondata di proteste; che le piattaforme dei social media hanno 
svolto un ruolo attivo e determinate per quanto riguarda la diffusione dei contenuti in 
tutto il paese; che le forze di sicurezza hanno inoltre fermato i cittadini per strada, hanno 
ispezionato i loro dispositivi elettronici e li hanno costretti a cancellare alcune 
applicazioni, contenuti e fotografie relativi alle proteste; che, a seguito dello scoppio 
delle proteste, le autorità cinesi hanno immediatamente iniziato a sorvegliare su larga 
scala le applicazioni di messaggistica, i social media e i dati dei telefoni cellulari 
considerati sospetti, come pure l'uso di reti private virtuali, per identificare, intimidire e 
molestare le persone che starebbero organizzando e partecipando alle proteste;

O. considerando che negli ultimi anni le autorità cinesi hanno smantellato gruppi della 
società civile e incarcerato molti attivisti indipendenti, rendendo estremamente difficile 
lo svolgimento di manifestazioni di protesta su vasta scala; che negli ultimi mesi vi sono 
state sporadiche proteste in reazione alla politica in materia di COVID-19, alle difficoltà 
economiche, alla censura e all'ampliamento dei poteri del Presidente Xi all'interno della 
Cina e da parte di cittadini cinesi al di fuori del paese;

P. considerando che la Cina sta attuando la repressione e la sorveglianza transfrontaliere 
attraverso varie attività che consistono nello spionaggio, in attacchi informatici, in 
attacchi fisici e nella pubblicazione di "avvisi rossi" attraverso Interpol destinati alle 
"stazioni di polizia offshore" sul territorio dell'UE;

Q. considerando che, in modo coordinato a livello nazionale, gli studenti sono stati inviati a 
casa dalle università con un mese di anticipo per impedire loro di partecipare a 
manifestazioni di protesta organizzate;

R. considerando che alcuni diplomatici cinesi hanno commesso atti di violenza e minacce 
nei confronti di studenti e oppositori cinesi all'estero, esigendo che si astenessero dal 
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distorcere e screditare le politiche cinesi di prevenzione e controllo dell'epidemia;

S. considerando che la Cina sta attuando la persecuzione sistematica del popolo uiguro e di 
altre minoranze etniche, dei difensori dei diritti umani, degli attivisti sociali, dei gruppi 
religiosi, dei giornalisti e dei manifestanti contro le ingiustizie, come pure una crescente 
repressione di tutte le voci di dissenso e di opposizione; che la perdita di vite umane 
nell'incendio di Urumqi aggiunge un'altra tragedia alle atrocità in materia di diritti 
umani che si verificano nella regione autonoma uigura dello Xinjiang;

1. condanna fermamente la reazione del governo cinese alle proteste pacifiche e la 
persecuzione dei manifestanti pacifici in tutta la Repubblica popolare cinese; esprime il 
proprio cordoglio e la propria solidarietà alle vittime dell'incendio di Urumqi e ai loro 
familiari; invita il governo cinese a essere trasparente in merito al numero di vittime e 
alle circostanze in cui sono morte; chiede un'indagine rapida, efficace e approfondita 
sull'incendio di Urumqi;

2. esprime solidarietà al popolo cinese nella sua lotta per le libertà fondamentali; condanna 
la persecuzione dei manifestanti pacifici; esorta tutte le forze di polizia a rispondere in 
linea con le norme internazionali, compresi i principi fondamentali delle Nazioni Unite 
sull'uso della forza e delle armi da fuoco da parte delle forze dell'ordine;

3. esprime profonda preoccupazione per le violazioni dei diritti umani in Cina, anche nel 
contesto della sua politica "zero COVID";

4. osserva che tutte le vittime dell'incendio di Urumqi sono di etnia uigura10, il che 
accresce le sofferenze di questo gruppo etnico, vittima di atrocità sistematiche in 
materia di diritti umani nella regione autonoma uigura dello Xinjiang, le quali sono state 
riconosciute dal Parlamento europeo come crimini contro l'umanità e rappresentano un 
grave rischio di genocidio11;

5. condanna con la massima fermezza il fatto che la libertà di espressione, la libertà di 
riunione e la libertà di stampa e dei social media siano fortemente limitate in Cina; 
invita il governo cinese a garantire la libertà di espressione, di associazione, di riunione, 
di stampa e dei media, come sancito dalla Costituzione cinese e dal diritto 
internazionale in materia di diritti umani;

6. condanna fermamente l'aggressione violenta e la detenzione di un giornalista straniero 
che stava documentando tali proteste; ricorda che la libertà di stampa è un principio 
fondamentale e un pilastro essenziale di qualsiasi democrazia; invita la Cina a garantire 
che tutti i giornalisti siano in grado di svolgere il proprio lavoro liberamente e senza 
impedimenti o timori di rappresaglie, come previsto dal diritto cinese; sottolinea che la 
libertà di stampa e dei mezzi di comunicazione dovrebbe essere garantita; esorta le 
autorità cinesi a cessare di ostacolare, vessare e intimidire avvocati e professionisti del 
diritto, difensori dei diritti umani e altri soggetti che esprimono apertamente 
preoccupazione per i manifestanti o che difendono il diritto di manifestare 

10 https://www.rfa.org/english/news/uyghur/urumqi-fire-12022022172846.html.
11 Testi approvati, P9_TA(2022)0237l.

https://www.rfa.org/english/news/uyghur/urumqi-fire-12022022172846.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2022-0237_IT.html
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pacificamente;

7. esorta la Cina a porre immediatamente fine alla repressione e all'intimidazione dei 
manifestanti pacifici e a garantire i diritti fondamentali per tutti; invita le autorità cinesi 
a rilasciare immediatamente tutti i manifestanti ingiustamente detenuti; chiede che tutti i 
dati raccolti di recente sui manifestanti pacifici siano cancellati e non utilizzati in nessun 
caso futuro; chiede che ai familiari di tutte le persone private della libertà siano 
comunicati il luogo in cui si trovano e le accuse mosse nei loro confronti;

8. riconosce la complessità di elaborare una politica in materia di COVID-19 con il giusto 
equilibrio tra la protezione della salute pubblica e la tutela dei diritti e delle libertà; 
ricorda l'importanza della proporzionalità; prende atto della recente revoca di alcune 
delle restrizioni più oppressive legate alla COVID-19 in Cina;

9. osserva che il movimento di protesta ha unito persone provenienti da contesti molto 
diversi e si è svolto a livello nazionale; evidenzia il fatto notevole che sia stata espressa 
solidarietà interetnica nei confronti delle vittime dell'incendio nello Xinjiang, dal 
momento che la popolazione cinese han non aveva mai reagito in modo significativo 
alla terribile sorte degli uiguri negli ultimi sei anni;

10. invita le autorità cinesi e locali a porre fine alla repressione degli uiguri e ricorda che gli 
uiguri nella regione sono stati oggetto di intensa sorveglianza, lavori forzati, 
sterilizzazione indesiderata e misure di prevenzione delle nascite, tra le altre violazioni 
dei diritti, che equivalgono a crimini contro l'umanità e rappresentano un grave rischio 
di genocidio; accoglie con favore, a tale proposito, la proposta della Commissione di 
vietare l'accesso al mercato dell'UE ai prodotti realizzati con il lavoro forzato;

11. condanna fermamente l'ampio ricorso alla sorveglianza di massa e l'attuale censura dei 
social network; esorta le autorità cinesi a cessare tali violazioni dei diritti fondamentali 
alla vita privata e alla libertà di espressione e la manipolazione delle informazioni sui 
social network;

12. ribadisce la propria preoccupazione per il fatto che le autorità cinesi non hanno 
permesso all'Alta commissaria delle Nazioni Unite per i diritti umani Michelle Bachelet, 
durante la sua visita in Cina, di avere pieno accesso alle organizzazioni indipendenti 
della società civile e ai difensori dei diritti umani; ribadisce il suo invito alle autorità 
cinesi a consentire lo stesso accesso libero, significativo e senza restrizioni ai giornalisti 
indipendenti, agli osservatori internazionali e agli organismi investigativi, compresi, in 
particolare, i titolari dei mandati delle procedure speciali del Consiglio dei diritti umani 
delle Nazioni Unite e il rappresentante speciale dell'UE per i diritti umani; sostiene 
l'invito rivolto da 50 esperti delle Nazioni Unite in materia di diritti umani a istituire un 
mandato speciale in seno al Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite per 
monitorare e comunicare le condizioni dei diritti umani in tutta la Cina; invita l'UE e i 
suoi Stati membri a continuare a collaborare con i partner che condividono gli stessi 
principi ai fini dell'istituzione di un meccanismo investigativo in seno al Consiglio dei 
diritti umani delle Nazioni Unite per monitorare, valutare e riferire pubblicamente in 
merito alle gravi violazioni dei diritti umani in Cina;

13. esorta l'UE e gli Stati membri a fornire protezione e sostegno agli attivisti per i diritti 
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umani e la democrazia in Cina, in particolare rivolgendosi alle autorità locali e nazionali 
e applicando pienamente gli orientamenti dell'UE sui difensori dei diritti umani e altre 
politiche pertinenti dell'UE, compreso il nuovo piano d'azione dell'UE per i diritti umani 
e la democrazia; apprezza il proseguimento del dialogo bilaterale UE-USA sulla Cina, 
in particolare la dichiarazione secondo cui gli Stati Uniti e l'Unione europea non sono 
mai stati così allineati per quanto riguarda le proprie prospettive strategiche;

14. invita l'UE e le altre organizzazioni internazionali a monitorare e valutare in che modo 
le risposte della Cina a tali proteste si allineino alle norme internazionali in materia di 
diritti umani e ai suoi obblighi ai sensi del diritto internazionale in materia di diritti 
umani; sottolinea l'importanza che la delegazione dell'UE a Pechino continui a 
monitorare la detenzione di manifestanti pacifici e qualsiasi processo nei confronti di 
coloro che sono perseguiti per aver esercitato il loro diritto alla libertà di riunione 
pacifica e di espressione, applicando pienamente gli orientamenti sui difensori dei diritti 
umani e le altre politiche pertinenti dell'UE;

15. invita l'AR/VP Josep Borrell a dare seguito, con misure concrete, alle recenti 
discussioni del Consiglio europeo intensificando le discussioni a livello dei ministri 
degli Affari esteri degli Stati membri; invita il SEAE e la Commissione ad avviare una 
discussione permanente sulla Cina nell'ambito del gruppo "Asia/Oceania"; accoglie con 
favore la decisione di prorogare le sanzioni in risposta alle violazioni dei diritti umani 
nello Xinjiang fino all'8 dicembre 2023; ribadisce la sua richiesta di ulteriori sanzioni 
dell'UE nei confronti dei funzionari e delle entità cinesi responsabili di crimini contro 
l'umanità; incoraggia le autorità degli Stati membri dell'UE a valutare la possibilità di 
perseguire i funzionari cinesi ritenuti responsabili di crimini contro l'umanità, sulla base 
del principio della giurisdizione universale;

16. esprime profonda preoccupazione per le recenti rivelazioni sulla presenza di stazioni di 
polizia cinesi d'oltremare in numerosi Stati membri dell'UE e in tutto il mondo; invita la 
Commissione, il Consiglio e le autorità di contrasto nazionali a garantire con urgenza un 
buon coordinamento al fine di far luce su tali pratiche, adottare misure adeguate e 
chiudere tutte le stazioni di polizia cinesi d'oltremare; invita l'UE e i suoi Stati membri, 
in coordinamento con i partner che condividono gli stessi principi, a individuare e 
chiudere qualsiasi via che faciliti le campagne di repressione transnazionale della Cina, 
in particolare nei confronti dei membri della sua diaspora;

17. esorta gli Stati membri a porre fine a tutti i loro accordi di estradizione con la Cina e 
Hong Kong; esorta inoltre gli Stati membri ad agire con cautela quando cooperano nei 
consessi internazionali per l'applicazione della legge quali INTERPOL e l'Ufficio delle 
Nazioni Unite contro la droga e il crimine; invita inoltre gli Stati membri a garantire 
adeguatamente la sicurezza dei rifugiati cinesi sotto la loro giurisdizione, al fine di 
evitare la loro cattura o che vengano "persuasi a tornare" o attirati in un paese terzo da 
cui potrebbero essere facilmente rimpatriati in Cina;

18. invita tutti i membri della comunità internazionale e tutti i portatori di interessi ad 
affrontare la questione della libertà di espressione nel dialogo con la Repubblica 
popolare cinese; apprezza il fatto che il presidente del Consiglio europeo Charles 
Michel abbia sollevato la questione delle proteste con Xi Jinping; chiede la disponibilità 



RC\1269163IT.docx 10/10 PE738.892v01-00 }
PE738.898v01-00 }
PE738.901v01-00 }
PE738.902v01-00 } RC1

IT

incondizionata a riprendere il dialogo UE-Cina sui diritti umani, che non si svolge da 
oltre tre anni; osserva inoltre che tutti i leader europei dovrebbero comunicare 
chiaramente alle autorità cinesi la determinazione dell'UE a reagire a un'escalation della 
repressione nei confronti dei manifestanti sollevando la questione in seno alle 
organizzazioni internazionali ed eventualmente a imporre ulteriori sanzioni, se 
necessario;

19. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al vicepresidente della Commissione/alto rappresentante dell'Unione per 
gli affari esteri e la politica di sicurezza, ai governi e ai parlamenti degli Stati membri, 
al Segretario generale delle Nazioni Unite, all'Alto commissario delle Nazioni Unite per 
i diritti umani, al governo e al parlamento della Repubblica popolare cinese e a tutti gli 
ambasciatori della Repubblica popolare cinese negli Stati membri dell'UE.


